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Inviati senza preparazione ad un lavoro pericoloso e precario 

Forestali assunti solo per due mesi 
i 4 bruciati vivi sul monte di Trapani 

Due braccianti, un ragioniere e un universitario: queste le vittime - Il caposquadra è gravissimo 
L'incendio era doloso - Denuncia della Federbraccianti - Legge mai rispettata - Danni incalcolabili 

< • 

Sulla Vesuviana 

Dal nostro inviato 
CASTELLAMMARE DEL GOL
FO — Questa è una monta
gna maledetta. E fa paura 
solo a guardarla. Sembra che 
voglia abbattersi, pietra su 
pietra, addosso a Castellam
mare, 18 mila abitanti, che 
con il suo golfo spezza a metà 
la distanza di 110 chilometri 
tra Palermo e Trapani. Tre 
anni fa, a novembre, una va
langa di massi e fango si ri
versò sul paese e fece tre 
morti. -Ieri, nella notte, que
sto monte che si chiama Inici, 
è diventato una bara per due 
giovani studenti e due brac
cianti occupati precariamente 
presso l'azienda regionale del 
demanio delle foreste. Erano 
saliti lassù, a 800 metri di 
altezza, per costoni aspri e 
rocciosi, a spegnere un in
cendio che stava divorando 
50 ettari di bosco. Non ne 
.sono scesi più. Il fuoco, per 
un fronte di alcune centinaia 
di metri, ha teso loro una 
trappola mortale. Erano corsi 
à circoscriverlo e invece sono 
rimasti accercihati. Sono mor
ti tutti e quattro carbonizzati. 

Monte Inici aveva comincia
to a bruciare nelle prime ore 
del pomeriggio di giovedì. Un 
incendio come tanti, purtrop
po. Sicuramente doloso. Ma 
non sembrava minaccioso al
l'inizio. Mario Poma, 39 an
ni, bracciante. Andrea Zichi
chi, 41 anni, bracciante. For
tunato Catalano, 23 anni, uni
versitario, e Salvatore Guit
ta. 25 anni, diplomato in ra
gioneria, assunti per due me
si dall'azienda forestale co
me € sentinelle antifuoco » 
danno egualmente l'allarme. 
Con loro è il caposquadra, 
Giuseppe Raspante. 52 anni. 

La squadra, dopo aver se
gnalato il fatto al centro-radio 
di Trapani, si muove per fron
teggiare le fiamme. Su Ca
stellammare soffia un forte 
vento di scirocco, ma non fa 
molto caldo. Gli uomini capi
scono: se non fa caldo non 
può essere autocombustione, 
l'incendio è doloso. Il dram
ma scoppia quasi subito. 

Indifesi, con mezzi rudimen
tali, qualche pala e lunghe 
fruste di gomma, i cinque 
giocano la carta del sistema 
tagliafuoco: accendono piccoli 

focolai dove le fiamme più 
grosse dovrebbero andare a 
morire. Quando comincia que
sto scontro impari, uomo ele
mento, è già sera, ma il ven
to non sta ai patti. Soffia an
cora di più, alimenta l'incen
dio che attacca adesso pauro
samente splendidi pini e pian
te di eucaliptus. Sono milio
ni che vanno in fumo: in po
chi attimi si perde un patri
monio naturale difficile da ri
costruire. La squadra non si 
accorge che le fiamme si so
no allargate a tappeto, hanno 
fatto un grande cerchio che 
si stringe e converge veloce
mente. Non c'è scampo. L'aria 
diventa irrespirabile, manca 
l'ossigeno. I cinque perdono 
i sensi. Le fiamme faranno il 
resto. Una morte atroce. 

I corpi carbonizzati di quat
tro di loro verranno recupe
rati. solo 12 ore dopo, ieri a 
mezzogiorno, i volti irricono
scibili. le bocche serrate in 
una morsa sofferente, da un 
elicottero dei carabinieri. Un 
quinto verrà riportato a valle 
in condizioni gravissime: è il 
caposquadra. 

La zona infatti è impervia, 

una specie di canalone dove 
le vittime hanno cercato un 
estremo, vano rifugio. A pie
di. con il sottobosco che arde 
ancora, è un'impresa impos
sibile alle squadre di soccor
so. ai volontari e vigili del 
fuoco ed anche ai parenti che 
per tutta la notte, giunti dai 
paesi vicini, hanno fatto res
sa per raggiungere il luogo 
della terribile tragedia. 

Castellammare è a lutto già 
dalla mezzanotte. Quando il 
monte brucia cosi in tutti c'è 
come un nero presentimento. 
Le opere di rimboschimento e 
di vigilanza anticendio occu
pano, nei periodi critici, an
che 400 persone. 

Drammatico il racconto di 
Giuseppe Raspanti, ricovera
to all'ospedale civico di Pa
lermo in gravissime condizio
ni: € E' successo all'improv
viso, il vento ha fatto dei vor
tici stringendoci addosso le 
fiamme. Abbiamo corso a più 
non posso... » 

e Chidda — dice un suo col
lega — unne montagna da 
mannarici i picciotti ». Non è 
montagna da mandarci dei 
giovani. 

Lo ricorda anche la Feder
braccianti provinciale di Tra
pani clie ha lanciato il primo 
atto d'accusa. E* un comu
nicato duro. Si denuncia la 
carenza della organizzazione 
anticendio: non è garantita 
— aggiunge — dall'azienda fo
restale l'incolumità degli ope
rai; sono assolutamente in
sufficienti ^le misure di pre
venzione e di pronto interven
to. Viene a galla la politica 
delle assunzioni fatte spesso 
per favoritismi. Braccianti e 
giovani disoccupati, presi per 
la gola, che lavorano due me
si l'anno, senza assistenza. 

Una legge regionale del '72 
prescrive che gli assessorati 
alla coonera7Ìone e all'agri
coltura avrebbero dovuto or
ganizzare dei corsi di quali 
ficazione prima di mandare i 
forestali a spegnere gli in
cendi. Non è stato istituito 
uno solo di questi corsi. E in 
Sicilia, ogni anno, è anche 
per questo che brucia, para
dossalmente, più di quanto 
non si rimboschi. 

Sergio Sergi 

Mai attivati 
i sistemi 

di sicurezza? 
Comunicazione giudiziaria al direttore della 
ferrovia per il disastro del «treno pendolari» 

I ferrovieri chiedono 
nuova inchiesta per la 
sciagura di Pontedera 

FIRENZE — I seicento ferrovieri del deposito locomotive 
di Firenze con un esposto-<ienuncia alla magistratura 
hanno chiesto la riapertura dell'inchiesta sul deraglia
mento del treno di pendolari avvenuta a Pontedera il 
10 mar/o '78. 11 tragico incidente costò la vita a quattro 
viaggiatori e ai due conducenti del convoglio, i cui fa 
miliari sastengono l'iniziativa dei ferrovieri presentata 
ieri in una conferenza stampa. 

Nell'esposto si accusa la direzione delle Ferrovie dello 
Stato di non aver fatto nulla per rimuovere le «-ause 
all'origine della sciagura dell'altr'anno: «tutto è rinrasto 
come prima — si legge — stesse segnalazioni, stesse im 
previdenze, .stesso regolamento ». Si fa notare in parti
colare che le FS dedicano progetti e me/zi di amino 
dernamento alle linee più importanti, mentre lasciano 
quelle secondarie in stato di abbandono, e i lavoratori 
e i viaggiatori in condizioni di rischio intollerabile. E' 
stato tra l'altro ricordato il caso limite della protezione 
degli operai che lavorano sui binari, affidata a rudi
mentali segnali acustici suonati a flato e a una tabella 
esposta sul binario « fa cui svista per un macchinista 
può significare una \era e propria carneficina*. 

La Corte d'appello ha ridotto le pene, ma ribadito le responsabilità 

I giudici confermano: Cristina fu uccisa 
dall'industria del crimine organizzato 

Ridotti da otto a quattro gli ergastoli - Il primo caso in cui si è riusciti a individuare e colpire 
un'attività criminale che salda il nord e il sud -1 boss della mafia sono però sfuggiti all'ergastolo 

Nostro servizio 
TORINO — Cristina Maltol
ti è stata rapita e uccisa da 
una associazione criminale il 
cui cervello si trovava nella 
mafia calabrese e j cui ese
cutori erano stati reclutati nel 
mondo della * malavita di 
mezzo > della Lombardia. Do
po due giorni e due notti in 
camera di consiglio la Corte 
d'Appello di Torino è giunta 
a questa conclusione; che è 
identica a quella raggiunta 
in prima istanza dalla Corte 
d'Assise di Novara. L'ammon
tare delle singole condanne è 
stato in qualche caso modi
ficato. ma a nessuno inte
ressava questa sorta di con
tabilità penale: la famiglia 
Mazzotti, i suoi avvocati, <I 
Procuratore Generale chie
devano una sentenza che san
cisse una determinata respon
sabilità, che la individuasse 
nel tessuto sociale e cultura
le del Paese; in che misura, 
poi, la contabilità relativa si 
traducesse in anni di carcere, 
era, in un certo modo, secon
dario. 

La Corte d'Appello di Torino 
ha accolto questa posizione: 
il caso del sequestro 'e della 
uccisione di Cristina Mazzot
ti è il primo in cui si riesce 
ad individuare e colpire una 
attività criminale che salda 
il nord e il sud. La sentenza 

ha dimezzato il numero degli 
ergastoli, ma non ha discol
pato nessuno; e poiché quel
la che contava era l'afferma
zione di principio e non l'en
tità delle pene, sia il Procu
ratore Generale sia le parti 
civili appaiono al momento 
propense a non ricorrere 

Ma prima di proseguire il 
disorso è necessario vedere 
in che termini è stata modifi
cata la sentenza delle Assise 
di Novara, cominciando dagli 
otto ergastoli, che la Corte 
d'Appello di Torino ha ridot
to a quattro. Il carcere a vi
ta è stato confermato per 
Giuliano Angelini, Gianni Ge-
roldi. Achille Gaetano e Libe
ro Ballinari. Invece per Anto
nino Giacobbe, ti « boss > del
la mafia calabrese che orga
nizzò il sequestro, e per Fran
co Gattini, il suo braccio de
stro, inviato al nord per chiu
dere rapidamente la vicenda, 
l'ergastolo è stato ridotto a 
trent'anni di reclusione. La 
pena è stata ridotta anche 
per le due donne della ban
da: Loredana Petroncini. con
dannata all'ergastolo in pri
mo grado, è stata condanna
ta adesso a 25 anni e 6 mesi; 
Rosa Cristiano, anch'essa con
dannata all'ergastolo a No
vara, è stata quella per la 
quale la Corte d'Appello ha 
dimostrato maggiore benevo

lenza: la sua pena è stata ri
dotta a 18 anni. 

Per tutti gli altri le nuove 
condanne non modificano so
stanzialmente la sentenza dì 
primo grado:' Bruno Abramo 
e Alberto Menzaghi, condan
nati a 30 anni, sono ora con
dannati a 28 anni; Giuseppe 
Milan ha avuto la pena ri
dotta da 26 a 25 anni; Vitto
rio Carpino da 23 anni e 5 
mesi a 20 anni; il Gnemmi, 
accusato solo di ricettazione, 
è stato condannato a 3 anni e 
8 mesi contro i 5 anni e 4 
mesi della sentenza di primo 
grado. Confermate invece le 
pene, per i « riciclatori » Rus-
sello e Rosea: rispettivamen
te 6 anni e 6 mesi e 2 anni. 

Gli € uomini di rispetto > 
della mafia, come si vede, so
no riusciti a sfuggire all'er
gastolo: Antonino Giacobbe e 
Franco Gattini hanno avuto 
la pena ridotta a trent'anni. 

All'ergastolo sono state sot
tratte anche le due donne. 
Per Rosa Cristiano, le atte
nuanti sono state considerate 
prevalenti sulle aggravanti e 
la giovane è quella che ha 
beneficiato della più concre 
ta riduzione di pena: dall'er
gastolo a 18 anni. Afa era an
che la sola che avesse chie
sto ai complici se Cristina, in 
quella fossa, poteva soprav
vivere. 

Non sono comunque le sin
gole pene ad avere importan
za; quello che conta è che 
la Corte d'Appello di Torino 
ha riconfermato la ricostru
zione della vicenda così come 
era scaturita dalle indagini 
della polizia e della magistra
tura al momento del crimine 
e così come era stata delinea
ta dal dipartimento di Nova
ra, respingendo soprattutto la 
tesi secondo la quale la sen
tenza del processo d'assise 
era derivata da una condizio
ne emotiva, da una « ben or
chestrata campagna stampa*, 
dal desiderio di emettere con
danne « esemplari >. A Tori
no non c'era niente di tutto 
questo, ed anche i difensori 
lo hanno ammesso; e quindi 
che qui sia stato 'ribadito il 
giudizio formulato a Novara 
significa solo che l'analisi di 
allora era stata giusta. 

E' questo che conta. La nuo
va sentenza ripete che il ra
pimento e la morte di Cristi
na hanno costituito un mo
mento di svolta nell'industria 
del sequestro di persona, quan
do le organizzazioni criminali 
del Sud decisero di trasferire 
nel più ricco Nord questa at
tività estremamente redditi
zia. Un trasferimento che tut
tavia conservava le regole or
ganizzative a compartimenti 
stagni sperimentate nel Sud: 

organizzatori, rapitori, custo
di, esattori. La mafia meri
dionale stringeva il primo e 
l'ultimo anello della catena — 
i più importanti — e la mala
vita del Nord i due anelli in
termedi. 

Tutta la storia delle inda
gini e del processo sul caso 
Mazzotti è anche la storia del 
drammatico tentativo del po
tere mafioso di staccare il pri
mo e l'ultimo anello dalla ca
tena, in modo che nella rete 
restasse solo la manovalanza 
del Nord. Ma è anche la pri
sma volta che questa manovra 
— per VatteoQiamento assun
to dai familiari di Cristina. 
per la determinazione dei loro 
legali, per l'impegno della ma
gistratura — è fallito. Certo, 
dalla rete sono sfuggiti per
sonaggi che erano al di sopra 
dì quelli apparsi nella gabbia 
delle Assise e dell'Appello in
dicando che molte lacune e 
molte remore esistono anco
ra, ma è stata egualmente la 
prima volta, ripetiamo, che 
una condanna si è abbattuta 
su tutti e che la Mafia non è 
apparsa invulnerabile. E' V 
affermazione che il male non 
è invulnerabile se lo si affron
ta — come in questo caso è 
stato fatto — con intransigen
za e con dignità. 

Kino Marzullo 

Confermato: non è doloso 
l'incendio di Saragozza 

SARAGOZZA — Questa volta ncn si è trattato di un atten
tato E' stato ufficialmente confermato che il tragico rogo 
dell'hotel La Corcna di Saragozza non è stato doloso e che 
ha avuto inizio nelle cucine dell'albergo, dove si è rovesciato 
an pentolone di olio in fiamme. La responsabilità è, quindi, 
da ricercarsi nelle gravissime carenze delle misure antin
cendio: il fuoco, infatti, si è propagato in pochi minuti 
attraverso la fitta rete dei condotti d'aerazione. « Gli estin
tori non funzicnavano ». hanno raccontato i dipendenti. 
* L'albergo era in'nfiammabile », ribattono i proprietari. La 
parola definitiva spetta ora alla magistratura. Ieri mattina, 
intanto, oltre tremila persene hanno assistito ad una so
lenne messa in memoria delle 72 vittime officiata dall'arci
vescovo d: Saragozza. NELLA FOTO: la facciata dell'albergo 
completamente annerita 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI - — Comunicazione 
giudiziaria al direttore della 
Vesuviana per il disastro fer
roviario di Cercola. che ha 
provocato 14 morti e 70 feriti. 
L'ing. Ulisse Paci, da vari 
anni alla guida della ferro
via in concessione e prota 
gonista del programma di am 
modernamento degli impianti 
costati 53 miliardi, (rimozione 
ed omissione dolosa di cau
tele contro infortuni sul la
voro) e 450 del Codice pena
le (delitti colposi di pericolo). 

Il sostituto Italo Ormanni. 
al quale sono affidate le in
dagini sulla sciagura della 
Vesuviana è giunto eviden
temente alla conclusione che 
i sistemi di sicurezza di cui 
è dotata la « ferrovia dei pen
dolari » non erano tutti atti
vati al momento dello srontro 
frontale tra i due elettrotre
ni sul tratto di binario unico 
tra Cercola e Pollena Troc-
chia. 

Il reato punito dall'art. 437 
del Codice penale è partico
larmente grave: « Chiunque 
omette di collocare impianti. 
apparecchi o segnali destinati 
a prevenire disastri o infortu
ni sul lavoro, ovvero li ri
muove o li danneggia, è pu
nito con la reclusione da sei 
mesi a cinque anni. In caso 
di disastro o infortunio la pe
na è elevata dai tre ai dieci 

! anni > 
L'indagine giudiziaria, dun

que. che si svolge parallela
mente a quella promossa dal 
ministero dei Trasporti e ad 
un'altra condotta dalla stessa 
azienda, comincia a mettere 
a nudo l'estrema fragilità dei 
sistemi di sicurezza di cui è 
dotata la Vesuviana. 

La direzione aziendale, già 
subito dopo il disastro, ave
va attribuito all'* errore uma
no » il tragico scontro tra i 
due convogli. Ed in effetti lo 
stesso giudice Ormanni ha sta
bilito che l'elettrotreno prove
niente da Napoli (condotto dal 
macchinista Antonio Maida e 
dal capotreno Biagio Perna. 
entrambi periti nel tremendo 
cozzo) è passato col rosso 
alla stazione di Cercola. 

Tuttavia la domanda che si 
sono posti tutti, viaggiatori. 
dipendenti e sindacati, è per
ché mai non sia entrato in 
funzione il freno automatico 
die blocca immediatamente 
un treno, quando non è ri-
stjettato il semaforo. Il con
siglio d'azienda aveva denun
ciato che questo disoositivo 
di sicurezza, essenziale in 
una ferrovia che per lo più 
è a binario unico, non era 
mai stato attivato, sebbene i 
potenti e modernissimi elet 
trotrenì fossero stati proget
tati e costruiti con tutte le 
apnarecchiature di bordo ne-
cesarie. 

Perché allora l'impianto 
martedì pomeriggio non è riu
scito ad evitare la tragedia? 
Anche a questo interrogativo 
il consiglio d'azienda dà una 
risposta: e L'azienda non ha 
mai visto di buon occhio il 
freno automatico, perché così 
si rallentavano troooo le cor
se. E' stato disattivato per 
rendere più veloci i treni ». 

I. V. 

Le ACLI 
e l'impegno 
dei giovani 
in politica 

BERGAMO — DI fronte 
alla crisi del «vecchio mo
do di fare politica », al 
crescente distacco dei gio
vani dai partiti e dalle 
Istituzioni, Gioventù Acli
sta si pone prima ancora 
che l'obiettivo di avanza
re una organica proposta 
politica, quello di « edu
care alla politica », per 
contribuire — come ricor
da la parola d'ordine del 
XV Congresso, giunto al 
terzo giorno di lavori — a 
« dare senso e speranza 
alla voglia di cambiare 
dei giovani ». 

Questo concetto, conte
nuto nell'ampia relazione 
letta giovedì sera dal se
gretario nazionale Clau
dio Gentili, è stato am
piamente ripreso nel cor-
so del dibattito di Ieri: 
alla < grande politica » si 
sostituisce di preferema 
< l'impegno nel sociale », 
la presenza capillare nei 
quartieri, nelle fabbriche, 
ma soprattutto nel picco
li gruopi, nelle compagnie 
dei giovani, nel bar, In 
tutti i luoghi in sostanza 
dove si realizza quella che 
la redazione ha chiamato 
• socializzazione da stra
da ». 

Il congresso si snoda 
soprattutto su questo f i 
lone di ricerche, con il 
risultato che appaiono un 
po' in ombra anche le 
proposte di dedicare ini
ziative per e l'anno del 
fanciullo » al tema del la
voro minorile, o come le 
riflessioni sul ruolo di 
Gioventù Aclista come 
forza del movimento ope
raio e al tempo stesso par
te della Chiesa Cattolica. 
« Noi non abbiamo — 
aveva detto in proposito 
Gentili — rapporti con la 
Chiesa, noi "slamo" Chie
sa», fndicando come «area 
di riferimento gli ambiti 
giovanili cattolici, con 
particolare attenzione al 
ceti operai ». 

A questa Impostazione 
ha risposto ieri mattina 11 
segretario nazionale delle 
ACLI . Domenico Rosati, 
forse preoccupato che le 
parole di Gentili potesse
ro essere Interpretate co
me segnale della volontà 
del giovani aclisti di tor
nare sotto la tutela diret
ta della gerarchia: « Noi 
non siamo la Chiesa — 
ha detto — noi siamo una 
parte di essa, siamo una 
organizzazione che opera 
nella società, e che fa 
esperienze di vita cristia
na ». Rosati ha anche de
dicato nel suo intervento 
qualche parola alla crisi 
di governo, rilevando che 
il tentativo di Craxl « può 
forse rappresentare oggi 
il sentiero praticabile per 
ricostruire tra le maggio
ri forze politiche quel mi
nimo di intesa che resta 
indispensabile per gover
nare la crisi con II con
corso di tutte le energie 
democratiche • base po
polare ». 

Tornavano a casa insieme con sei amici 

Sardegna: sequestrati moglie e marito 
in una Iona controllata da PS e CC 

Dal nostro corrispondente 
SASSARI — La Costa Sme
ralda sembra diventata la 
mecca dei rapitoli. Dopo il 
rapimento, avvenuto otto 
giorni fa, della mogiie e delia 
figlia quindicenne dell'indu
striale cartario milanese 
Giorgio Cinque, un altro du
plice sequestro. Due giovani 
coniugi, anch'essi milanesi. 
Roberto Panciroli. di 35 anni. 
e Ornella Fontana, di 32 anni, 
sono stati sequestrati da un 
commando di sei banditi ad 
appena quindici chilometri 
da Olbia. 
Verso l'una, con altri sei 

amici, Roberto e Daniela 
Panciroli ritornavano su un 
pullmino Volkswagen da un 
locale notturno. La strada 
che conduce a Porto Taverna, 
una località marina, sulla co
sta nord-orientale, era ben 
protetta. C'erano posti di 
blocco volanti in ogni punto. 
In questi giorni la sorve
glianza e rigorosa per parare 
in qualche modo l'ondata dei 
sequestri di persona. 

La coppia con i sei amici 
(tre uomini e tre donne) a 
bordo del pullmino era stata 
fermata tre volte, prima del 
momento fatale: due volte e-
rano pattuglie della PS e la 
terza una pattuglia dei cara
binieri. Al quarto posto di 
blocco si trovavano, purtrop
po, i banditi. La strada, 
proprio cento metri prima 
della villa dei Panciroli, era 
ostruita da pietre. Da un lato 
sono saltati due banditi e 
dall'altro lato altri due. Ar

mati e mascherati, i quattro 
fuorilegge hanno prima pro
ceduto alla identificazione di 
Roberto Panciroli. « Sei tu. 
vero? Ora devi dirci qual è 
tua moglie ». La signora Fon. 
tana si è fetta avanti da sola. 
La vittima principale era 
proprio lei: e figlia di un 
ricco industriale del ferro. 
« Bene, adesso seguiteci e 
state buoni. Nor. vi succederà 
niente ». ha detto quello che 
presumibilmente era il capo. 

La coppia è stata fatta ri
salire sul pullmino. I sei a-
mici legati mani e piedi e 
imbavagliati, sono stati la
sciati sul ciglio della strada. 
« Se ci tenete alla vita, non 
muovetevl per alcune ore», è 
stato l'avvertimento dei 

Le manifestazioni 
del PCI 

OGGI 
Pwt«nza (Chili own l t ) , Pa

via (Comma), Torino (Mao-
luto), Firmi* Bono San Lo
renzo (Napolitano), Broscia 
(Tortorella). Savona (Bonari. 
Carvttoni). Pescara (Una Fifc-
M) , Si«na-lta«"Kon«oli (tavoli
ni) , Grosaato (Ooorcini). 

DOMANI 
Vifvrano (Couutta). Sotto 

Fiorentino (Napolitano), Ta
ranto (Occhatto), Cortaloo 
(Rakhlin). Varfcaoia (Liberti
ni), Bolofna (Martncri), Ber
gamo (GifIla Toooaco), Trio-
ita (Serri). 

quattro banditi. 
L'allarme è scattato alle 

cinque del mattino di ieri, a 
quasi quattro ore dal se
questro dei coniugi Panciroli, 
quando i sei amici hanno 
raggiunto il più vicino tele
fono e avvertito la polizia. 
Del loro interrogatorio, avve
nuto per ore nel commissa
riato di Olbia, non è trapela
to niente. Molti r»cchi villeg
gianti della zona, almeno una 
ventina, hanno lasciato pre
cipitosamente la Costa Sme
ralda, allontanandosi sugli 
yacht di famiglia o con gli 
aerei di linea. Nelle ville ri
mangono spesso soltanto i 
custodi. 

Che cosa sta succedendo 
sulla Costa Smeralda? Per
ché, puntualmente, ogni esta
te, si moltiplicano 1 seque
stri? Tutto lascia pensare che 
i banditi abbiano degli ottimi 
informatori se non addirittu
ra un « cervello » locale: ogni 
colpo viene eseguito con ma
tematica sicurezza. Sempre 
viene presa la persona giu
sta: negli ultimi anni sono 
caduti nelle mani dei banditi 
almeno 10 ricchi personaggi. 

Il pullmino dei Panciroli è 
stato ritrovato a Villaverde*. 
una località a breve distanza 
da Nuoro. Questo significa 
forse che 1 banditi dell'area 
pastorale delia Barbagia non 
agiscono più da soli, ma co
me esecutori di una struttura 
mafiosa che ha radici nella 
ricca zona turistica. 

Giuseppe Mura 

Dal compagno sena
tore socialista Fabio 
Fabbri, riceviamo e vo
lentieri pubblichiamo 
la seguente lettera. 

Caro direttore, 
nell'articolo • K come r im-

liiamento » [l'Unità di sà
bato 30 pillino 79) il com
parii» Claudio Petruccioli 
dialoga con Norberto Bobbio 
affrontando temi di grande 
attualità: l'alternanza. I'e«i-
senza del cambiamento, l'in
fluenza del fall ore K (cioè 
la presenza in Italia del più 
forte partito comunista del
l'occidente). Dopo aver pre
messo che la « mode«lia è 
d'obbligo in casi simili », 
Petruccioli compie un note
vole «forzo di elaborazione 
e di analisi, finn ad ora «cn-
ra seguito nel dibattilo poli
tico. Può un «emplìce par
lamentare socialista. per il 
quale la modestia è ancor 
più doverosa. inserirsi nel di
scorso e chiedere che anche 
ìuWUnità sì apra una di
scussione parallela a quella 
che è in corro tnWAanlì! 
a proposito del e presente 
della sinistra »? Ecco allora, 
brevemente, alcune riflessioni 
suggerite dai razionamenti 
politici dì Petruccioli. 1) Se
condo Petruccioli, molti fau
tori dell'alternanza soslengo-
no che l'avvicendamento fra 
uno schieramento progressi
sta e uno schieramento con
servatore, regola aurea della 
democrazìa, e non sarebbe 
praticabile fino a quando le 
distanze tra gli antagonisti 
in lizza non fossero ridotte 
entro limiti accettabili a. D i 

Lettera del compagno senatore socialista Fabio Fabbri 

Le condizioni dell'alternativa 
qui la tendenza ad « esorciz
zare e ridurre il conflitto 
sociale e politico, quando in
vece il vero mutamento, quel
lo che comporta e il salto 
nell'assetto economico socia
le non può che avvenire in 
presenza di alle tensioni del 
conflitto a. 

Francamente, non sappia
mo dove Petruccioli abbia 
rinvenuto questa lesi della 
riduzione necessaria dei con
f imi come presupposto per 
l'alternanza. Certamente non 
nel campo socialista. I l no
stro progetto è proprio ca
ratterizzato dalla democrazia 
conflittuale, in contrapposi
zione alla democrazia conso
ciativa. connaturale al com
promesso storico: questa si 
addormentatriee dei conflitti 
e alla ricerca di mediazioni 
verticisliche ad ogni eosto. 

La condizione dell'alter
nanza non è l'annullamento 
o raffievolimento di conflitti 
sociali. La vera premessa è 
la costruzione di una robu
sta alleanza riformatrice, ca
pace di associare nn vasto 
arco di forze, compresi i celi 
medi produttivi, per un di
segno di trasformazione so
ciale che. come ha sottoli
nealo Riccardo Lombardi. 
trovi sostanziale adesione, o 
almeno accettazione, anche in 
categorìe t strati che non 

si riconoscano nello schie
ramento della sinistra e del 
cambiamento. 

I l vero ostacolo al cambia
mento non è dunque il ri
fiuto della conflittualità e 
la mancanza di volontà di 
dare sbocco riformatore alle 
tensioni sociali, ma proprio 
l'anomalia, o la atipicità, del 
caso italiano, che vede fra 
i partiti che chiedono la tra-
sformazir.ne il più forte par
tito romnnisia del mondo 
capitalistico. E' un fatto che 
nel resto dell'Europa. do\e 
il più forte parlilo della si
nistra è socialista o social-
democratico, l'avvicendamen
to avviene e la democrazia 
è più salda e meno maiala. 
2) L'ipotesi, che è anche la 
l e i di fondo del saggio di 
Petruccioli, è che il vero 
fattore K va riconosciuto nel 
rapporto m tuttora irrisolto 
fra democrazia e cambiamen
to a. cioè in « quella forre 
istanza di cambiamento che 
esorbiterebbe dai margini fi
siologici di tolleranza a. 

I l problema indubbiamen
te esisie ed è anche vero 
che si traila di una questione 
cruciale della democrazia mo
derna. E' anche incontesta
bile che le forze che sono 
espressione e guida dell'as
setto sociale esistente oppon
gono nna naturale resistenza 

quando devono fronteggiare 
i-tanze ed esigenze • mature 
e profonde di cambiamento ». 
E poiché il PCI — incalza 
Petruccioli — è portatore 
delle più forti ed avanzale 
richieste di cambiamento, si 
«pietà la ferma opposizione 
delle forze conservatrici (que
sta è la conclusione, non 
esplicita ma implicita, dello 
«critlo di Petruccioli) all'in
gresso dei comunisti al go-
\erno ed i tentatiti di iso
lare. o addirittura di a bra
sare il PCI. come prolaco-
ni«ta primo della trasforma
zione profonda di cui il pae
se ha bisogno. Nessuno nega 
che alla base delPanticomn-
nìsmo di molli benpensanti 
ci sìa sempre siala e ci sìa 
ancora l'esigenza primaria di 
difendere vecchi squilibri e 
antichi privilegi. I socialisti 
lo henno *empre dello e 
sempre denuncialo. Ma que
sto non serve e non pnò ser
vire ad eludere l'altro pro
blema. fondamentale per il 
funzionamento del nostro si
stema politico, che è quello 
«oliciaio da Ronchey e da 
Bobbio. 

La risposta a Petruccioli. 
Bobbio l'ha già data in an
ticipo, con la sua dichiara
zione di volo pubblicala su 
Mondo Operaio e che ha al 
centro proprio il problema 

del cambiamento. Diceva al
lora Bobbio: e Vogliamo re
stare democratici, ma voglia
mo cambiare: il PSI è l'unico 
partilo che garantisce insie
me la fedeltà al metodo de
mocratico e il cambiamento ». 
I J questione, caro Petruc
cioli. esiste e non può essere 
agzirala. Giuliano Amalo, 
non cerio sospetto di anli-
romnni'mo, \i*eerale. l'ha 
riassunta ricordando che il 
PCI ci fa rivivere. in ver
sione moderna, il mito di 
Prometeo incatenato: è una 
forza enorme, un patrimonio 
prezioso per la democrazia 
e per il paese, che rimane 
inutilizzala fino a quando, 
esso, il PCI. continuerà a 
riconoscere « il suo Zeus 
nell'Unione Solletica e nelle 
utopie evocate da questa ». 
Qui è Rodi, e qui bisogna 
saltare. 

Se la discussione fra di noi. 
opportunamente aperta dopo 
le elezioni, vnnle essere po
liticamente feconda dobbia
mo certamente estenderla a 
molti aspetti: le cose da fa
re. le priorità, la strategia 
migliore per piegare, subito 
e con le riforme, le forze 
conservatrici, il modo vera
mente nuovo di governare 
che dobbiamo ricercare do
ve in molle regioni, provin
ce e comuni siamo già forza 

di governo. Sarebbe però «te» 
rile tentare di eludere o di 
« esorcizzare a il problema di 
fondo, che rimane quello del 
reale fattore K (why coma-
ni-i? hanno chiesto gli ame
ricani a Giorgio Napolitano 
in visita negli USA) che esi
ste da tempo e che Ronchey 
e Bobbio hanno soltanto ri
proposto ron lucidità scienti» 
fica e politica. 

Questa, cioè la vostra ap
partenenza al mondo comu
nista. e quindi la « perenne 
validità della lezione lenini
sta ». è la principale fra le 
• questioni controverse » che, 
come disse Berlinguer una 
volta, dobbiamo dibattere fra 
noi « senza diplomazia ». Ed 
è anche l'ostacolo reale alla 
nascila di una sinistra di go
verno in Italia. Certamente 
è nna questione che non si 
risolve con la conciliazione 
degli inconciliabili, all'inse
gna della evoluzione .nella 
continuila: disse qualche an
no fa Gaetano Arie a Paolo 
Bufalini che il nodo non t i 
scioglie senza un « distacco 
rhe non può essere indolore 
dal grembo sovietico ». Chie
dere di affrontare l'argomen
to non è dunque nna provo
cazione. Come non era pro
vocatoria la polemica ideo
logica dell'esule scorsa. 

Vogliamo ora discuterne 
con serenità e francamente, 
senza « glissare », o senza 
spostare l'attenzione su altri 
problemi, pure importanti, 
ma che non cancellano quel
lo pregiudiziale? 

Fabio Fabbri 
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